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Nuove occasioni di lavoro 
per le popolazioni montane 

Anche il sottobosco 
può diventare 
fonte di reddito 

11 parco dell'Alto Appennino modenese 
al quale si riferisce la cartina qui 

accanto, è stato istituito dalla Regione 
Emilia Romagna con la legge n. 11 del 

2 aprile scorso. Questo parco 
comprende la fascia emiliana del 

crinale, dal passo delle Radici al Monte 
Cupolino, e il massiccio del Monte 

Cimone. Confina con le province di 
Bologna, Reggio Emilia, Lucca e 

Pistoia. Si estende sui territori dei 
comuni Fiumalbo, Fanano, Frassinoro, 
Montecreto, Pievepelago, Riolunatoe 

Sestola, i quali lo gestiranno insieme 
all'Amministrazione provinciale e alle 

Comunità montane di Frignano e di 
Modena Est, attraverso un consorzio 

volontario. Sempre in provincia di 
Modena, è stato istituito il parco dei 

Sassi di Roccamalatina 
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• • Il miliardo e mezzo stan
ziato dalla Regione (compresi 
seicento milioni dai Pim per 
Roccamalatina) non esaurisce 
le risorse finanziarie attual
mente disponibili per i parchi 
modenesi. Ad essi vanno ag
giunte diverse centinaia di mi
lioni destinate alla forestazio
ne nonché una quota dei pro
getti turistici finanziati sempre 
con i Piani integrati mediterra
nei. Questi investimenti servi
ranno nel complesso a siste
mare I percorsi escursionisti
ci, con parcheggi e aree at
trezzate alla partenza, a realiz
zare nuovi rifugi, a gettare le 
basi per i futuri centri di acco
glienza al turista. Inoltre non 
va trascurato che la confinan
te Provincia di Reggio Emilia 
prevede di spendere tre mi
liardi per la silvicoltura natura
listica nel parco alto appenni
nico. 

Ma il colpo grosso potreb
be arrivare da uno speciale 
stanziamento de) Fio, che am
monta complessivamente a 
tredici miliardi. «E importante 
essere pronti per partire, per* 
che abbiamo la speranza di ri
cevere una fetta di quei finan
ziamenti - afferma l'assessore 
Famigli -. Si è perso anche 
troppo tempo intomo al di
lemma "parco si, parco no". 
Ora che il parco esiste biso
gna "riempirlo" di contenuti*. 

Secondo gli studi prelimi
nari, Il parco del crinale offrirà 

nuove occasioni dì lavoro e dì 
reddito con le opere di difesa 
del suolo e i lavori forestali, 
con l'artigianato e la piccola 
industria (trasformazione dei 
prodotti del sottobosco) e 
con l'agricoltura, soprattutto a 
seguito del prevedibile au
mento di presenze turistiche e 
di escursionisti. 

Intanto la Provincia ha av
viato un interessante pro
gramma di formazione per 
venti operatori turistico-am-
bientali. Il corso, iniziato nel 
settembre dell'87, si avvale 
dei finanziamenti Cee ed è ge
stito dal Centro di formazione 
professionale di Modena. «Si 
tratta di una iniziativa rivolta 
alla creazione d'impresa -
spiega il dottor Giorgio Mon
tanari, del Cfp -. Interessa un 
gruppo di giovani che al ter
mine del corso andranno a 
realizzare undici nuove Impre
se in zone di montagna». Agri
turismo, gestione dell'ospitali
tà (rifugi, bar, pizzerie, ecc.); 
strategie d'immagine, pubbli
cità e pubbliche relazioni, ser
vizi per l'automazione d'im
presa sono I settori interessati. 
Per questi giovani, che da ol
tre un anno studiano a tempo 
pieno marketing strategico, 
informatica, marketing opera
tivo e controllo di gestione, i 
parchi rappresentano molto 
più di una speranza, Le loro 
attività saranno inserite pro
prio nelle zone protette e da 
esse dipenderanno le loro 
possibilità di successo. 

APPENNINO MODENESE Saranno valorizzate due zone: il «crinale» e 
i Sassi di Roccamalatina 

Quando il tesoro è un parco 
Qui, dove la terra racconta le leggende degli anti
chi Friniati e di epiche battaglie intorno a rocche 
inespugnabili, e dove la natura conserva paesaggi 
e tesori di rara bellezza, la Regione Emilia Roma
gna ha istituito due parchi: quello del «crinale» e i 
Sassi di Roccamalatina sull'Appennino modenese. 
Sono già pronti 1500 milioni per i primi interventi 
di valorizzazione. 

PIERLUIGI GHIGGINI 

• • MODENA. Istituiti da po
chi mesi, i due parchi possono 
già contare su cospicui fondi 
per la sistemazione di sentieri, 
antiche strade, rifugi e segna
letica, per l'allestimento dei 
primi centri di informazione ai 
visitatori. 

È un preciso segnale politi
co. Forse per la prima volta in 
Italia la vecchia logica «prima 
i vincoli, poi gli investimenti» 
viene praticamente capovol
ta. In provincia di Modena, e 
in tutta l'Emilia-Romagna, 1 o-
pera di valorizzazione si avvia 
contestualmente all'istituzio
ne delle aree protette. Non a 
caso quasi tutte le amministra
zioni hanno accettato il parco 
dell'Alto Appennino modene
se con voti unanimi: le Comu
nità montane del Frignano e 
di Modena Ovest, 1 Comuni di 
Fanano, Sestola, Montecreto, 
Rtolunato, Frassinoro. Fa ec
cezione il Comune di Fiumal
bo, dove le opposizioni sono 
più forti. 

Il consenso degli enti locali 
non significa comunque che 
tutti siano contenti. Tra le po
polazioni serpeggiano timori 

e perplessità: qualcuno è arri
vato a svellere i cartelli segna
latori della zona di pre-parco. 
Ma forse è solo l'effetto di una 
carenza di informazione e del
le indubbie pressioni di chi ve* 
de frustrate le proprie attese 
speculative. 

L'Amministrazione provin
ciale di Modena, che ha preci
se competenze in questa deli
cata fase di avvio, intende 
ascoltare le ragioni di tutti, ma 
è ben decisa a lasciarsi le po
lemiche alle spalle, per in
camminarsi subito sulla strada 
della valorizzazione e dello 
sviluppo. 

Del resto i parchi del crina
le appenninico e di Roccama
latina rappresentnao il punto 
di approdo (Insieme alla riser
va delle Salse di Nirano) di 
una lunga battaglia condotta 
dalla Provincia di Modena per 
una politica bilanciata di tute
la del patrimonio naturale e di 
rinascita delle zone montane 
attraverso nuove arterie stra
dali, piani di metanizzazione e 
nuovi insediamenti artigianali. 

A gestire i parchi saranno 
due consorzi formati dalla 

Il comprensorio del monte Cintone. Nella foto sotto • destra, una tipica capanna celtica 

Provincia, dalle Comunità 
montane e dai Comuni inte
ressati; i piani territoriali do
vranno essere approvati entro 
il prossimo aprile: «La filosofia 
è certo quella della tutela e 
della salvaguardia, ma con 
l'obiettivo di una ulteriore fa
se di sviluppo socio-economi
co - spiega il presidente del
l'Amministrazione provincia
le, Giuliano Barbolinl -. Certo, 
però, lungo strade diverse da 
quelle del passato. Si tratta di 
trovare nuovi filoni di valoriz
zazione, che corrispondano 
anche all'evoluzione della do
manda. La gente, oggi, chiede 
aualcosa didiverso, qualcosa 

i più degli impiantì di risalita, 
che pure restano importanti. 
Penso non solo alla gestione 
pubblica del parco, ma anche 

ad incentivi per la micro-im
prenditorialità. Penso ad 
esempio alla trasformazione 
dei frutti di bosco e del sotto* 
bosco, all'agriturismo e al turi
smo equestre, ai servizi per 
l'escursionismo, all'agricoltu
ra e agli allevamenti epatiti». 

«L'ambiente, insomma -
continua Barbolini - come 
grande opportunità per la 
gente che vive in montagna e 
che resiste, a) prezzo di grandi 
sacrifici, alla tentazione di 
scendere in città. L'Appenni
no modenese può trasformar
si in un polo turistico di rilièvo 
analogo alla costa romagnola, 
anche se con valenze ambien
tali notevolmente diverse e 
superiori. Il parco è la sottoli
neatura di questa idea». 

E le diffidenze delle popo

lazioni? L'assessore all'Am
biente, Uliano Famigli, ri
sponde: «Oggi l'unico tipo di 
sviluppo possibile in monta
gna è il parco, perchè senza 
una corretta gestione del terri
torio e delle risorse ambientali 
lo spopolamento e l'emargi
nazione continueranno. Ab
biamo discusso molto, ma 
nessuno ha saputo proporre 
un'alternativa, neppure quei 
politici che sponsorizzano il 
''no" per interessi di bottega. 
E un (atto sintomatico che si 
commenta da solo. Noi co
munque intendiamo coinvol
gere tutti, enti locali, popola
zioni ed esperti, sin dalle pri
me battute, all'elaborazione 
del piano territoriale di par-
co». 

l i f e^ Non mancano gli oppositori, ma la comunità è sostanzialmente d'accordo 

>?gj Qui si gioca lo sviluppo della montagna 
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Sull'Appennino mownese e ancora possioiie trovare esemplari di 
marmotta (sopra) e flora mediterranea 

sindaco di Fanano, 
Gian Carlo Muzzarelli, dichia
ra orgogliosamente di essere 
stato d'accordo «sin dal primo 
momento»: «L'ambiente - ag
giunge - è la carta più impor
tante da giocare nelle scelte 
strategiche della Regione. 
Certo, vogliamo tenerci stret
te le nostre fabbriche e tutte te 
altre fonti di occupazione, ma 
la montagna oggi esige qual
cosa di più». 

Una ventina di alberghi, 
cinque impianti di risalita a ge
stione pubblica, a Panano da 
anni si è affermata una cultura 
ambientalistica (il 36 per cen
to del territorio complessivo 
di parco e pre-parco appartie
ne a questo Comune, ndr) 
grazie anche alle battaglie 
condotte dalla locale società 
di pesca. Al lago Pratignano, 
completamente vincolato, è 
sorto un percorso equestre di 
rilievo nazionale. Una coope
rativa gestisce il rifugio, e di
verse persone vivono con lo 
sci da fondo in inverno e l'e

scursionismo tutto l'anno. «A 
me risulta che in altre zone la 
paura del parco venga incul
cata da certi esponenti politi
ci, i quali vanno dicendo in 
giro che non si potranno rac-
cpgliere né funghi né mirtilli, 
(argomenti utilizzati da De e 
Psi in campagna elettorale, 
ndr). Niente dì più falso. E poi 
- conclude Muzzarelli - è faci
le, troppo facile dire sempre 
dì no. lo concordo perfetta
mente con quanto è stato fat
to sinora, anche se qualche 
critica può essere rivolta sul 
modo in cui sono stati infor
mati i cittadini». 

A sua volta Maurizio Paladi
ni, sindaco di Montefiorino e 
presidente della Comunità 
montana «Modena Ovest», ri
leva: «Lo scetticismo sarà de
finitivamente sconfitto quan
do dimostreremo che l'equa
zione ambiente-paesaggio-
-sviluppo è praticabile e van
taggiosa. 1 finanziamenti della 
Regione sono un segnale poli
tico, ma insufficienti rispetto 

alle attese. Bisogna lavorare 
perché i quattrini per i progetti 
presentar! al Fio arrivino indi
pendentemente dalle decisio
ni assunte in sede romana». 
Sulla stessa lunghezza d'onda 
è il segretario delta Camera 
del Lavoro del Frignano, Ro
berto Canovi: «La partenza è 
stata buona, abbiamo recupe
rato anche un certo malcon
tento presente fra i nostri 
iscritti, ma gli stanziamenti 
non bastano ancora a far capi
re le potenzialità di sviluppo 
del parco. Insieme a Cisl e Uil 
abbiamo chiesto l'avvio di un 
confronto con le Comunità 
montane e i Comuni sui pro
blemi di gestione». 

Queste vicende sono segui
te con comprensibile interes
se dagli operatori turistici. 
Gualberto Muzzarelli, titolare 
dell'albergo Eden Park di Fa-
nano, si colloca subito fra i 
favorevoli: «La nostra sorte è 
legata al 90 per cento al par
co, perché se sarà attrezzato a 
dovere porterà nuovi visitato

ri. Ora bisogna avere le idee 
chiare per gli investimenti, le 
funzioni e soprattutto sullo 
sfruttamento del bosco e del 
sottobosco che sono fra le 
principali risorse dell'Appen
nino». Tanto che la cooperati
va fra raccoglitori «La Monta
nina» di Pievepelago realizza 
un giro d'affari di oltre un mi
liardo e in piena stagione ga
rantisce lavoro a duecento 
persone. Il presidente della 
cooperativa, Angelo Lenzini, 
è categorico: «Io sono favore
vole al parco. Per i prodotti 
del sottobosco sarà senz'altro 
meglio, naturalmente a patto 
che ce li facciano raccoglie
re». In realtà, assicurano sin
daci e assessori, la raccolta 
dei frutti silvestri continuerà 
con i vincoli già oggi esistenti. 

Da dove nascono, allora, le 
diffidenze dei cittadini? La 
roccaforte del «no» è a Fiu
malbo. Qui il sindaco è una 
donna, Alessandra Serafini, 
che guida una coalizione Dc-

Psi: «Siamo in trattativa con la 
Provincia per tentare di otte
nere l'esclusione dal parco di 
almeno una parte del nostro 
territorio, che al 70 per cento 
rientra nel perimetro dei vin
coli. Siamo i più penalizzati. 
Noi chiediamo che almano ci 
lascino la possibilità di colle
gare gli impianti sciistici*. 

Par dunque di capire che, 
in fondo, l'opposizione non 
sia di principio, ma piuttosto 
di carattere pratico. «In realtà 
- commenta il vicepresidente 
della Comunità montana del 
Frignano, Vittorio Baldoni -
l'unica categoria realmente 
penalizzata è quella dei cac
ciatori. Ma dubito che il loro si 
possa chiamare sport. A Fiu
malbo molti contano sul red
dito che ne può derivare. II 
Parco deve vivere, e presto. 

erché qui l'unico animale in 
via di estinzione è l'uomo. 
Proprio così, l'uomo che con
tinua inesorabilmente ad ab
bandonare queste monta
gne». 

Il turismo oggi vive 
di solo sci, ma domani... 
• • Turismo, agricoltura, al
levamento e artigianato indu
striale rappresentano le attivi
tà della montagna modenese. 
Il tessuto ricettivo conta su 
189 esercizi (per lo più ad una 
e due stelle) per un totale di 
3102 camere con 5530 posti 
letto. Le stazioni invernali di
spongono di 23 Impianti di ri
salita: Nel 1987 si sono regi
strate 349 mila presenze, con
centrate soprattutto nel perio
do di innevamento. L'istituzio
ne del parco, con adeguati in
terventi, dovrebbe favorire la 
bistagionalità, con un miglior 
utilizzo delle strutture, più sta
bilità e occupazione. 

Secondo l'ultimo censi
mento agricolo nei sette co
muni del parco di crinale esì

stevano nel 1982 2791 azien
de, per lo più di piccole di
mensioni, con una superficie 
agricola utile di circa quindici
mila ettari, sedicimila capi di 
bestiame e allevamenti di pol
lame e conigli. Si è registrato 
in questi anni un incremento 
della pastorizia, con diverse 
migliaia di capi. Si calcola che 
il bosco produca tremila quin
tali di funghi l'anno, cinquemi
la quintali di castagne, mille di 
mirtilli, centocinquanta di mo
re, cento di fragole, ottanta di 
tamponi, cinque di tartufi e 
uno di liquerizia. In cent'anni 
la popolazione globale è pas
sata da 24 mila 638 a 14 mila 
809 unità; gli addetti all'agri
coltura (oggi 1217) si sono ri
dotti ad un quinto. 

Roccamalatina sottoposta a vincolo già dal 1939 

I Sassi gialli del falco 
Il falco pellegrino abita ancora qui. I Sassi di Roc
camalatina (secondo parco della'provincìa) sono 
un rifugio inviolabile, per lui e per il picchio, l'upu
pa, i rapaci notturni e diurni. E anche per il tasso, la 
faina, il ghiro, la donnola, lo scoiattolo. Le gigante
sche guglie di arenaria gialla svettano sino a quota 
610 metri sui boschi di castagno e di roverella. 

Le due massicce formazioni di arenana note come i Sassi di 
Roccamalatina 

• • Il parco dei Sassi si 
estende per 720 ettari, sotto
posti a vincolo integrale, nei 
quali saranno consentite le vi
site guidate. Fra l'altro il dente 
più alto, 74 metri, può essere 
scalato in dieci minuti. La zo
na è interamente compresa 
nel comune di Guiglia, e si 
raggiunge facilmente con la 
statate del passo Brasa. Una 
singolare flora di tipo mediter
raneo, un paesaggio di archi

tetture e monumenti medioe
vali, tra cui una pieve romani
ca, completano la carta d'i
dentità di una zona sottoposta 
a vincolo sin dal 1939. Anche 
qui è stata istituita una zona di 
preparco, con vincoli più 
blandi, dove saranno spesi 
buona parte dei 600 milioni 
erogati con i Piani integrati 
mediterranei, soprattutto per 
l'allestimento di centri di ac
coglienza (dotati di parcheg

gio) che comprenderanno an
che la vendita dei prodotti ti
pici e spazi per attività cultura
li. 

Anche qui ci sono state po
lemiche, ma sono andate sce
mando. Gli Enti locali hanno 
già approvato lo statuto del
l'Ente di gestione e alcuni Co
muni «esterni» come Y-gnola, 
Savignano e Castelvetro han
no persino chiesto di esservi 
inseriti. 

«Questo è un fatto impor
tante - commenta Luigi Vez-
zalini, presidente della Comu
nità montana Modena Est -
perché promuove la costitu
zione di nuove aree naturali
stiche sino al fiume Panaro. 
L'istituzione del parco mette 
in moto, comunque, notevoli 
investimenti e una seria valo
rizzazione del turismo». 

Quindcimila 
ettari 
super protetti 
Il parco dell'Alto Appennino modenese si estende 
su una superficie di 9.206 ettari, oltre a 5.879 ettari 
di area pre-parco. La zona A (protezione integrale) 
rappresenta solo il 2,5% pari a 235 ha. interamente 
di proprietà pubblica e disabitati. Nelle aree di pre
parco sono comprese tre (razioni abitate; nelle 
altre zone sottoposte a tutela esistono alpeggi, rifu
gi e impianti sciistici. 

•nq Si 

Wtt 11 parco comprende tut
to il crinale principale dell'Ap
pennino tosco-emiliano, il 
massiccio del monte Cimone, 
che con i suoi 2165 metri è la 
vetta maestra del centro nord. 

«In realtà, per non creare 
problemi nelle zone abitate -
specifica Erìuccio Nora, coor
dinatore degli studi prelimina
ri sull'alto Appennino - il par
co dei crinale è costituito da 
due grandi tronconi, tra i quali 
si incunea la vallata di Fiumal
bo, sino a Faidello». Il tronco
ne est comprende il massiccio 
del Cimone, il monte Libro 
Aperto e il monte Malore, i 
laghi Pratignano, Scartatalo e 
della Ninfa. La parte ovest si 
estende dai contrafforti della 
valle di Fiumalbo sino al passo 
delle Radici, compreso il 
monte Rondlnaio. 

Oltre alla zona A, di prote
zione Integrale, sono state 
previste zone di «protezione* 
generale Qe «B», che con 
7584 ettari sono le più estese) 
e le zone C di «protezione am
bientale». Inoltre vanno consi
derate le zone di pre-parco, 
dove gli unici vincoli sono 
quelli gii previsti dai piani re
golatori. Qui la caccia è possi
bile, ma in regime controllato, 
mentre nelle zone A, B, e C è 
stata vietata per ovvie ragioni 
di tutela: non solo, per la pri
ma volta sono stati smantellati 

i capanni usati per il Uro al 
colombacci. 

•Le zone A sono clrcoscrlt-
• te al lago Pratignano, al mon
te Libro Aperto e al monte 
Rondinaio. In considerazione 
del grande interesse naturali
stico, qui la protezione è asso
luta. t proibito anche qualsia
si tipo di raccolta. L'unica atti
vità consentita è l'escursioni
smo sui sentieri segnati e sen
za l'ausilio di mezzi motoriz
zati. Le zone B, di protezione 
generale, comprendono pa
scoli, vacclnieti e boschi, sul 
quali potranno continuare ie 
attività agricole, la coltivazio
ne del bosco e il pascolo nel 
rispetto della normativa di 
parco. Per evitare compro
missioni, sono vietate nuove 
edificazioni (mentre è con
sentita la ristrutturazione delle 
case esistenti), l'introduzione 
di animali e vegetali estranei 
all'ecosistema locale, l'aper
tura di discariche e lo sfrutta
mento di cave. Le restanti za
ne C comprendono aree colti
vate e impianti sciistici - con
clude Nora -. In generale, Il 
normativa delle zone C punta 
ad una riqualificazione dette 
attività economiche, compre
sa la pastorizia. In ogni caso, 
questa suddivisione e tempo
ranea. L'ultima parola spetta 
al piano territoriale, che dovrà 
essere varato nella prossima 
primavera». 

Segni d'un passato 
che si lega all'Asia 
È il parco del Monte Cimone e dei laghi glaciali. 
Ma anche delle «capanne celtiche», del giardino 
botanico «Esperia» che il Cai ha allestito al passo 
del Lupo; delle piante carnìvore del lago Pratigna
no, delle cascate del Doccione, della macchia di 
rododendri più meridionale d'Europa. E delle teste 
umane e di cane scolpite nella pietra, che ancora 
oggi trasmettono un brivido di magia. 

• i La presenza delle scultu
re apotropaiche nelle case dì 
Riolunato e a La Danda di Fiu
malbo conferma ciò che le 
«capanne celtiche* dei Casoni 
di Sant'Andrea Pelago aveva
no fatto sospettare: cioè l'esi
stenza di legami profondi, per 
noi misteriosi e che si perdo
no nella notte dei tempi, fra 
questo lembo d'Appennino e 
antichi popoli dell'Europa e 
dell'Asia. Ma senza volersi 
spingere così lontano, e preso 
atto che le testimonianze del
l'epoca romana sono molto 
scarse, non si può dimentica
re che l'abbazia di Nonantola 
irradiò la sua magnificenza 
proprio attraverso queste ter
re e una strada, certo grande 
per le comunicazioni dell'alto 
medioevo, che per il passo 
della Calanca giungeva in To
scana. Né si può dimenticare 
che a Tagliole resiste ancora 
l'ultima carbonaia dell'Ap
pennino (con l'ultimo carbo
naio, Domenico Bettini di 74 
anni); che nelle domeniche 
d'estate a Monte S. Giulia i 
maggianti cantano le gesta 
della Chanson de Roland. E 
che in queste montagne si 
mangia la crescenta cotta nel
la brace dentro i testi di terra
cotta. 

Sembra persino incredìbile 
che la notizia di queste tradi
zioni, di questa civiltà, abbia 
finito per restare circoscritta 
fra pochi intimi. 

La valorizzazione dell'alto 
Appennino attraverso il parco 
può essere anche il motore di 
una riscoperta di cultura ma
teriale che espone tesori inso
spettabili. Un altro prezioso fi
lone per un «turismo» alterna
tivo, a patto però di saperlo 
conservare gelosamente. 

Esattamente come per 11 patri* 
monio naturale, generoso e in 
buona misura non intaccato 
dall'uomo. 

Qui sono presenti tutti i fior, 
protetti dalla regione Emilia 
Romagna; si possono vedere 
l'aquila reale, il gufo reale, il 
tasso, la lontra, la martora e la 
tenera marmotta. I paesaggi 
sono aspri come quelli medi* 
terranei, ma anche inquietanti 
e grandiosi come quelli 
nordici. Dalle cascate del 
Doccione al lago Santo, al 
Baccio, al Turchino e al Torbi
do, sino ai circhi glaciali de) 
monte Giovo, del Rondinaio e 
della Cima Tauffi, è una sor
presa dietro l'altra, 

E uno spettacolo su un pai* 
coscenico sempre aperto, 
punteggiato dì pastori e ar
menti come in una scena ma* 
nìerìsta, capace - come è sta* 
to scritto - dì una propria, sin
golare «capacità di vertigine», 
Forse per questo il senso e la 
bellezza dell'Appennino mo
denese si coglie soprattutto 
incontrando la gente, entran
do negli alpeggi, conquistan
do passo dopo passo le cime, 
ì valloni, i panorami. Per con
vincersene basta percorrere il 
sentiero di crinale (segnato 
CO) dal passo delle Radici al* 
l'Abetone sino alla Croce Ar
cana (attenzione però all'Alta* 
retto nei pressi del M. Giovo, 
ai Denti della Vecchia e alla 
Cima Tauffi per le difficoltà 
del percorso) sempre tra i 
1500 e i duemila metri d'altez
za. Oppure, se non volete osa
re tanto, arrivate in automato* 
le sino al lago Santo e poi sali
te a piedi sino al lago Baccio 
per un sentiero agevole. Ma 
per favore, mai dì domenica: 
altrimenti vi sembrerà di esse
re a Rimìni. 

l'Unità 
Venerdì 
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